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Produzione industriale - 4,2%
Ma ad aprile si è lavorato meno

RSU

Si vota all’Alfa di Pomigliano
La Uilm è il primo sindacato

Torna negativo l’andamento della
produzione industriale italiana: ad
aprile 2000 è infatti dimunuita del
4,2% rispetto allo stesso mese del
1999. La produzione industriale de-
stagionalizzata ha invece segnato
una diminuzione congiunturale
dello 0,7%. Ma la produzione media
giornaliera ha fatto però registrare
un aumento annuo dell’8,3%. E l’I-
stat stesso spiega che l’inversione di
tendenza è soltanto apparente, do-
vuto a un minor numero di giorna-
te lavorative: nell’aprile di quest’an-
no infatti i giorni lavorativi sono
stati 18 rispetto ai 21 dell’aprile
1999. A frenare l’attività produttiva
è stata la concomitanza tra le festi-

vità pasquali e il 25 aprile che ha fa-
vorito un lungo ponte. Il calo di
aprile interrompe in ogni caso una
serie positiva avviata dal novembre
scorso e proseguita per cinque mesi
consecutivi. Per quanto riguarda i
valori tendenziali, si tratta comun-
que del più consistente indice nega-
tivo registrato negli ultimi sedici
mesi. «L’Italia sta vivendo una fase
di congiuntura positiva, ma il Paese
deve crescere di più», ha commen-
tato i dati il presidente di Confindu-
stria Antonio d’Amato. «E tutti i no-
stri competitors europei oggi hanno
un tasso di crescita quasi doppio del
nostro». Ieri la Fed ha diffuso i dati
destagionalizzati della produzione

industriale Usa di maggio, mese in
cui è cresciuta a un ritmo dello
0,4%, dopo il rialzo dello 0,7% di
aprile. Intanto secondo uno studio
congiunto di Banca Intesa e Irs l’e-
conomia del nostro Nord-est nei
prossimi mesi si incrementerà a rit-
mi più sostenuti rispetto alla media
nazionale, grazie al crescente otti-
mismo delle imprese. Mentre i con-
sumatori continueranno spendere
poco. La percentuale di utilizzo de-
gli impianti è risultata nel mese di
marzo pari all’82,5%, stesso tasso di
aprile. Le attese erano di un calo
della produzione industriale dello
0,3% e un tasso di utilizzo degli im-
pianti a 81,6%.

■ È la Uilm il sindacato che ha preso più voti alle elezioni per il rinnovo delle Rsu
dell’Alfa Romeo di Pomigliano D’Arco. La Uilm ha preso il 22,2%, seguita dalla
Fim (21,3%) e dalla Fismic (18,2%). La Fiom ha preso il 17,1% mentre lo Slai
Cobas ha superato l’11% e l’Ugl si è avvicinata al 10%. Alle elezioni ha parte-
cipato oltre il 90% degli aventi diritto. Soddisfazione è stata espressa sia dal
segretario della Uilm Campania, Anna Rea, sia dal numero uno dell’organizza-
zione Antonino Regazzi. Il successo - afferma Regazzi - è dovuto anche alla
scelta di puntare su delegati nuovi e giovani e alla politica di modernizzazione
portata avanti dalla Uilm. Alla scorsa consultazione la Uilm aveva ottenuto il
19% dei consensi. Ma anche la Fim-Cisl rivendica il successo nelle stesse ele-
zioni. Con un aumento secco di oltre 4 punti percentuali è sua la crescita mag-
giore alla Fiat Auto di Pomigliano d’Arco. L’organizzazione dei metalmeccanici
Cisl è balzata al 21,3% dei consensi dal 17,1% del 1997, passando dalla 40 alla
20 posizione per numero di voti e al primo posto, a parità con la Uilm, per nu-
mero di membri Rsu. Sempre in area Fiat e sempre in Campania, si è concluso
lo spoglio anche alla Magneti Marelli e alla Ergom. In entrambi i casi la Fim ri-
sulta prima sia per voti che per delegati: 103 voti in Magneti Marelli (seguita
dalla Uilm), 161 voti alla Ergom (seguita dalla Fiom).

Lavoro, dai Ds proposte di sviluppo del part-time
Ma è polemica sull’idea di Morando di derogare allo Statuto dei Lavoratori
ROMA Enrico Morando, respon-
sabileeconomicodeiDs, inun’in-
tervista a «Il Messaggero», lancia
lapropostadinonapplicarelosta-
tuto dei lavoratori alle piccole im-
prese chesuperano la sogliadei15
dipendenti, qualora esse assuma-
nolavoratoriparttimeatempoin-
determinato.E subitocontroque-
sta ipotesi si apre un fitto fuoco di
sbarramento: secco no dei sinda-
cati,moltidubbi tra iDsetiepidi sì
dapartediConfindustriaeConfa-
pi.

Anche Massimo D’Alema,
quand’era presidente del Consi-
glio, sollevò il problema, denun-
ciando il nanismo delle imprese
italianeesostenendo,senzaentra-
re nel merito, che l’applicazione
dello statuto per le imprese oltre i
15 dipendenti andava rivista. E
anche allora la questione sollevò
furiose polemiche. L’idea di Mo-
rando è un po’ diversa. «L’Italia -
spiega -è ilpaesecolminorsvilup-
po del lavoro part time». E per in-
centivarlo occorre aiutare le im-
prese, consentendo loro di assu-
mereparttime,ancheoltrei15ad-
detti «senza che sia applicato lo
statuto» ed individuando «ulte-
riori incentivi fiscali e contributi-
vi». «Il progetto - aggiunge Mo-
rando - può essere inserito nel
Dpef e favorirebbe l’ingresso nel
mondo del lavoro di giovani e
donne». Inoltre, assicura, «non si
toccherebbero i diritti fondamen-
tali dei lavoratori» e «si potrebbe
pensare ad un pacchetto di prov-
vedimentiperpotenziareilpartti-
me, tra i quali l’esenzione dall’Ir-
pef per i redditi sotto i 12 milioni,
che è più o meno quanto guada-
gnaunlavoratoreparttime».

Il sindacato però spara a zero
sullapropostadiMorando.«Èsba-
gliata - dice il segretario confede-
rale della Cgil Walter Cerfeda - la
Cgil è nettamente contraria. Non
credochel’occupazionepossacre-
scere riducendo i diritti. Finché
questa posizione è assunta da

Confindustria si può capire. La-
sciaperplessichelapropostaarrivi
da sinistra. A maggior ragione do-
po i risultati del referendum». «La
creatività non ha più limiti,- ri-
sponde con una battuta il vice se-
gretario generale della Cisl, Savi-
no Pezzotta - non è una posizione
che si inserisce nel dibattito di
questi mesi per affrontare i temi
della crescita dell’occupazione».
«Credo - dice il numero due della
Uil Adriano Musi - che ci sia più la
voglia di inseguire le mode che di
presentare progetti seri per incen-
tivarelosviluppo».

Il presidente di Confindustria,
AntonioD’Amato,è invecedispo-
nibile al dialogo: «La proposta dei
Ds sta a dimostrare la consapevo-
lezza che ormai il nostro sistema
anche legislativo è un sistema che
blocca e ingessa la capacità di cre-
scitadelle imprese.Nonècheque-
sta ricetta sia soddisfacente, per-

ché credo che i problemi siano di
portata più ampia, ma pensiamo
si debba aprire uno spazio di con-
frontopiùvastoverso suquesteri-
gidità».

IncasaDssonomoltiasollevare
dubbi e perplessità. «Non voglio
sollevare polemiche, - dice Carlo
Smuraglia, presidente della com-
missione Lavoro del Senato - dico
solo questo: è la proposta di una
parte dei Ds, non dei Ds». La que-
stionedellarevisionedellostatuto
dei lavoratori irrita soprattutto la
sinistraDs,maancheiveltroniani

non sembrano tutti convinti e
fanno notare che il problema era
già stato preso in esame dal segre-
tario, WalterVeltroni,nell’ultima
riunione della direzione, ma in
maniera problematica, inseren-
doloinunprecisoambitodidibat-
tito e ricollegandolo ad un più ge-
nerale quadro di concertazione
conlepartisociali.Veltroni, infat-
ti, partendo da una riflessione sul
lavoro part-time, sottoutilizzato
in Italia, ha ricordato gli ostacoli
di costo e i vincoli giuridico-for-
mali, «che non favoriscono o ad-
dirittura ostacolano il ricorso al
part-time». Ostacoli e vincoli che
vannosuperati, «ancherendendo
efficaci i provvedimenti già varati
per incentivare questi contratti».
«E mi domando - si chiede Veltro-
ni nel passaggio-chiave sul part ti-
me della sua relazione - se non sa-
rebbe il casodiaprireunariflessio-
ne, insieme alle forze sociali, sul

calcolo dei la-
voratori part-
time per la so-
glia di applica-
zione della leg-
ge300».

Insomma,
molti prendo-
no le distanze e
tra questi an-
che Elena Cor-
doni, capo
gruppo Ds alla
commissione

Lavoro della Camera: «Il proble-
madell’applicazionedelparttime
nonc’èsolonellapiccolaimpresa,
ma anche nella grande. E a questo
punto c’è da chiedersi se non si
tratti di un problema di modello
applicativo all’interno dell’orga-
nizzazione delle aziende. In ogni
modo il governo ha appena fatto
undecretosulparttimeequindici
vuoleunpo’ditempoperverifica-
re se la normativa appena varata
può favorire o meno questo stru-
mento».

Al. G.

L’INTERVISTA

Gloria Buffo: «Così non si favorisce l’occupazione
E poi di flessibilità ce n’è tanta. Cos’altro si vuole?»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Non sono d’accordo con
Morando,credochedobbiamofa-
cilitare il part time, masenza lede-
re i diritti fondamentali dei lavo-
ratori». Gloria Buffo, responsabile
lavoro dei Ds, boccia la proposta
di Enrico Morando, responsabile
economico della Quercia, di non
applicare lo statuto dei lavoratori
alle piccole imprese oltre i 15 di-
pendenti che assumono lavorato-
ri part time a tempo
indeterminato.

Perchéècontraria?
«Non solo sono con-
traria ma sono anche
stupita,perchésitrat-
ta di una proposta
che non è coerente
con la piattaforma
dei Ds sul lavoro. E
poi se davvero pen-
sassimo che l’occu-
pazione si può accre-
scere riducendo i di-
ritti dei lavoratori, al-
lora avremmo dovu-
to votare sì al referendum sociale
deiradicali,Ecosìnonèstato».

Inchesenso?
«Nel sensochel’argomentoutiliz-
zato dai radicali era che lo statuto
dei lavoratori e il limitealla libertà
di licenziamento in esso contenu-
to è di ostacolo alla creazione di
nuova occupazione. E invece le
cose non stanno per niente così,
perché tutti sanno, a partire da
Confindustria, che la ridotta di-
mensione delle imprese italiane
non dipende dallo statuto dei la-

voratori. Oltre il 90% delle impre-
se non arriva neanche a 9 dipen-
denti e quindi il problema del na-
nismo aziendale non dipende dal
tettodei15dipendenti».

Confindustria però si è detta
d’accordoconMorando...

«So bene chea Confindustria non
dispiacerebbe un provvedimento
chesospendalostatutodeilavora-
tori, ma non certo perché così si
crea occupazione, semmai perché
questo darebbe mano libera alle
imprese. E poi Confindustria ha

detto: siamo d’accor-
do con quella propo-
sta,manonbasta...».

È vero che se ne è di-
scusso in direzione e
Veltroni era favore-
vole?

«Chiariamo. I Ds non
hanno mai deciso in
nessuna seda questa
posizione. Si tratta so-
lo di una proposta di
Morando. E Veltroni,
indirezione, si èposto
in modo interrogati-
vo e problematico il

problemadelcalcolodei lavorato-
ripart timeper la sogliadiapplica-
zione della legge300 eha vincola-
to qualsiasi proposta alla concer-
tazioneconleforzesociali».

Ma, nel merito, perché è contra-
riaallapropostadiMorando?

«Intanto non è la strada giusta per
creare nuova occupazione e per di
piùilgoverno, il4aprilescorso,ha
varato un significativo provvedi-
mento che punta ad aumentare il
lavoroparttime.Oggiinuovicon-
tratti part time costano meno di

quelli a tempopieno,perchésono
state ridotte le aliquote contribu-
tive. Dunque è strano che si pro-
pongano altre cose sul part time
proprio mentre il governo è appe-
na efficacemente intervenuto per
allargare il ricorso a questa forma
di lavoro, con strumenti conve-
nienti per tutti e senza ledere i di-
rittidichilavora».

Insomma,ilsuoèunnosecco?
«Sì eaggiungocheconlaproposta
Morando potremmo trovarci nel-
la situazione paradossale di un’a-
zienda con 15 dipen-
denti che applica lo
statuto dei lavoratori
e di un’altra con due
dipendenti e 300 la-
voratori part time
che non lo applica. È
evidente che una si-
tuazione del genere
sarebbe insostenibile
perfino dal punto di
vista della concor-
renzatra le imprese.E
aggiungo che aiuti di
stato selettivi e desti-
nati ad una sola cate-
goria di imprese, come questi sa-
rebbero di dubbia compatibilità
coldirittocomunitario».

Ma lei è d’accordo ad incentivare
ilparttime?

«Che si debba fare uno sforzo per
nonostacolare la richiestadi lavo-
ropart timeesenz’altrogiusto.So-
lochelostiamogiàfacendoeilgo-
verno ha appena emesso un prov-
vedimento molto incisivo su que-
stamateria.Quantopoiallaneces-
sità di una generica maggiore fles-
sibilità ricordo che in Italia si può

assumereconcontrattidicollabo-
razione, a tempo determinato,
con contratti di formazione lavo-
ro, sipuò ricorrere al lavoro interi-
nale e buona parte di questi istitu-
ti, seeccettuiamoilpart timecheè
unlavoroatempoindeterminato,
sono forme di lavoro in cui non ci
sono vincoli di rigidità in uscita.
Cos’altrosivuole?».

L’idea di Morando è quella di in-
centivareilparttime,daunapar-
te aiutando le imprese e dall’al-
trainvogliandolagenteasceglie-

re questa forma di
lavoro, per esempio
estendendo a 15 mi-
lioni l’esenzione dal
pagamento dell’Ir-
pef...

«Non capisco la con-
nessione tra le due co-
se. Un conto è l’esen-
zione Irpef, un altro
mettere in discussio-
ne lo statuto dei lavo-
ratori. Ripeto: sul part
time ci sono già prov-
vedimenti importanti
e di grande impatto

del governo. È legittimo conside-
rarli insufficienti, maci sonomol-
tialtrimodiper facilitare le impre-
se, senza ledere i diritti dei lavora-
tori. Tra l’altro nel decreto del 4
aprile si dice che per il part time
serve il consenso dei lavoratori. E
se passasse la proposta di Moran-
do questa garanzia non ci sarebbe
più e la scelta sul part time finireb-
be totalmente nelle mani della
imprese che, oltretutto, senza lo
statuto, avrebbero la possibilità di
licenziarechinonloaccetta».

“Ma allora
perché

abbiamo
respinto

il referendum
sociale?

”

■ ANTONIO
D’AMATO
«Un passo
avanti
importante
ma ci vuole
ben altra
flessibilità»
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«Zanussi, 5 ragioni per non firmare»
La Fiom: il nostro no all’intesa

Il Garante sospende «Teleconomy 24»
«Telecom dia chiarimenti sulle condizioni di concorrenza»

ROMA La proposta dell’azienda
per ilcontratto integrativoallaZa-
nussi «va esplicitamente contro le
leggi, il contratto nazionale, il re-
golamento interno, le richieste
della piattaforma: noi a queste
condizioni non firmiamo». Il se-
gretario generale della Fiom del
Veneto, Andrea Castagna, in qua-
lità di coordinatore nazionale
Fiom del gruppo Zanussi, spiega
così la scelta dei metalmeccanici
dellaCgildinonaderireall’ipotesi
di intesa per l’integrativo alla Za-
nussi-Electrolux. In ogni caso - se-
condo la Fiom - l’ultima parola
spetteràalreferendumfratutti i la-
varatori. Oltre al dissenso sul co-
siddetto «job on call», la Fiom è
contraria all’ipotesi di intesa an-
che per altre quattro ragioni: non
vienesuperatalanormasulsalario
di inserimento per i neoassunti; il
premio di risultato è legato all’au-
mento di produttività al netto de-
gli investimenti mentre altre era-

no le richieste della piattaforma
sindacale; si affida alla parti il
compito di regolamentare l’utiliz-
zo delle ore affidatate alla Banca
delle ore, mentre il contratto sta-
bilisce che questa gestione sia in-
dividuale; infine sono previste
sanzioni a carico dei lavoratori in
caso di mancato accordo. «Prima
di tutto - ha detto Castagna- c’è la
nostraindisponibilitàrispettoalla
tipologiacontrattuale che l’azien-
da ci vuole imporre, quella cosid-
detta’job on call’: siamo di fronte
ad un contratto che subordina in
maniera inaccettabile condizioni
e progetto di vita dei lavoratori al-
le esigenze di mercato dell’azien-
da. Inoltre questa tipologia con-
trattuale è difforme dalle leggi ita-
liane».

Pronta reazione della Uilm. La
posizione della Fiom sull’integra-
tivoZanussi«dimostraunavolon-
tà tutta politica di non pervenire
ad un accordo costruito in questi

mesi unitariamente». Lo ha detto
il coordinatore nazionale della
Uilm per il gruppoElectrolux,An-
tonioMassia,chesièdettostupito
per le dichiarazioni di oggi della
Fiom. «La Uilm - ha detto Messia -
hagiàespressochiaramente ilpro-
prio giudizio positivo sul merito
dell’ipotesidi intesarelativaall’in-
tegrativo aziendale Zanussi, su-
bordinandotuttavia lafirmaalvo-
to dell’assemblea delle Rsu pro-
grammataper il 20 giugno. Stupi-
sce dunque la posizione della
Fiom che dimostra la volontà tut-
ta politica di non pervenire ad un
accordo costruito in questi mesi
unitariamente.Peraltro-haconti-
nuato - alcune delle affermazioni
di merito espresse da Castagna
possono essere facilmente smen-
tite da una lettura dei testi. Casta-
gna - ha concluso Messia- dimo-
stradiessereallergicoallepratiche
unitarie del confronto e della par-
tecipazione».

ROMA L’Autorità per le garanzie
dellecomunicazionihachiestoa
TelecomItalia di sospendere l’at-
tività di commercializzazione
eventualmente intrapresa del
pacchetto tariffario ‘Telecono-
my24’.

Il procedimento di autorizza-
zioneditalepacchetto,affermail
Garante in una nota, richiede in-
fatti ulteriori approfondimenti,
in particolare in merito alla ga-
ranzia di parità di trattamento
degli altri operatori relativamen-
te all’utilizzo delle risorse di rete
di Telecom Italia. La verifica del-
l’Autorità, conclude la nota, è es-
senziale al fine di garantire con-
dizioni di effettiva concorrenza
sui mercato dei servizi di teleco-
municazioni.

Infostrada esprime «grande
apprezzamento» per l’operato
dell’Authority, che ha ricono-
sciuto«lanecessitàdifareunave-
rificaapprofonditasuicostidiin-

terconnessione praticati da Tele-
com Italia e su come questi deb-
bano essere correlati alle offerte
commerciali inmodocheiprezzi
praticati non siano inferiori al
costo dell’interconnessione». La
propostadi Infostradaè quella di
«introdurre la tariffa flat di inter-
connessione per rispondere ad
una precisa esigenza del merca-
to, quella di passare dalle tariffea
tempoalletariffeflat.

Un’esigenza che Infostrada ha
saputo interpretare per prima,
prontamenteseguitadaTelecom
Italia, a beneficio dell’intero
mercato».

Telecom Italia, in merito alla
nota diffusa ieri dall’Autorità per
le Garanzie nelle Comunicazio-
ni, precisa che, nel corso della
lunga verifica avviata il 28 aprile
2000, relativa all’offerta Teleco-
nomy 24, sono stati forniti allo
stesso organismo digaranzia tut-
ti i chiarimenti e gli approfondi-

mentirichiesti,ritenutinecessari
per verificare la coerenza dell’of-
fertarispettoaicosti.

Intanto oggi il consiglio dei
ministri dovrebbe varare il ban-
do prer le licenze Umts. Secondo
il responsabile della Comunica-
zione dei Ds, Giuseppe Giulietti,
gli introiti che verranno dalla as-
segnazione delle licenze per i te-
lefonini Umts dovranno sì ripia-
nare il debito pubblico, ma an-
che contribuire all’ alfabetizza-
zione multimediale del Paese.
«Domani si riunirà il comitato
dei ministri per parlare di Umts -
ha spiegato Giulietti -edèfonda-
mentale sapere quanto si ricave-
rà dall’assegnazione delle licen-
ze. Ma il governo, d’ accordo con
la autorità per le comunicazioni,
deve chiedersi se vale la pena di
destinare una parte alla ricerca,
all’ innovazione tecnologica, al-
lo sviluppo delle aziende che la-
voranoinquestosettore».

Moody’s: Umts
c’è un rischio
per il «rating»
■ Le licenze per la telefonia mobi-

le di terza generazione potreb-
bero costare ad alcuni gestori
europei una retrocessione nella
classifica del ‘rating’: è questo il
parere della Moody’s, che sti-
ma in 300 miliardi di euro gli
investimenti complessivi legati
alla nuova tecnolgia Umts. Se-
condo un rapporto pubblicato
oggi dalla società statunitense,
infatti, per le sole licenze gli
operatori europei potrebbero
sborsare circa 150 miliardi di
euro, ai quali ne dovranno ag-
giungere altrettanti per la rea-
lizzazione delle reti.


